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Tutto il camin del Sole,

E allora i Regni miei l

Col Ciel dividerd. oe , & by
parie con Varo , e Pretoria

S CE N A I11.
Ezio , Maffimo ,

Zio , donafti afsai
Alla gloria,al dover: qualche mome
Concedi. all‘amlﬁa, iafcia , chio ﬂrm
Quefta man~ vincitrice .
Ez. 1o godo, amico,
Nel rivederti, e caro {
M'e I’ amor tuo de’ miei trionfi al parc,
Ma Fulvia, ove i cela?
Che fa ? ‘dov’e Quando ciafcun s’affret|
Sulle mie pompe ad appagar le ciglia,
La tua Figha non vi¢ne?
Maff Ecco la Figlia wieye Ful.
Ez. Cara, di te pit degno
Torna 1l tuo Spofo; eal volto tuo gran pzu'i
Deve de’ fuoi trofei. Fra Parini, e lire
Mi fu (prone egualmente
E la gloria, e I’ amor; né vinto avreié
e

por Fulwia.

TEMISTOCLE

DRAMMA TER MUSIC 4

Da rapprefentarft in Firenze nel Teatro
di Via della Pergola

Il Carunevale dellAnno 1737.

SOTTO LA PROTEZIONE
DELL’ALTEZZ A REALE DEL SERENISS.

GIOA GASTO?‘JE IA

GRAN‘DUCA DI TOSCANA
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Per Cﬂflmﬂ Maria Plf_ti. , Con f[g;;jﬂ a (fr ;-,r. 2r

Oi wende alls Librevia del Pagani allato a Badia,
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U P Atense fe Temiftocle uno de’ pzu tllustrs Cas .
prtans delln Grecia : Confervi eglt pin wolte |
alla Patria col ﬁm valore 5 € co’ fior configlt e
Ponorey ¢ 1g liberta ; ma dopo la celebre La:rr aglia
dt Salamina, nellu ?mtff con fﬂ?}*"uf" tanto ne frmz]g
fr,rgg, € n’{/frn[.ic’ ‘snnumerabile ATFHMHH dr f‘*ﬁ'r,%
pervenne 4 cos? alto grado dt meritoy che gltngras
ts Ctttadns d’ Atene 5 0 temendolo troppo potentey o
snvidiandolo troppo crf{:arm*‘r;, lo n’:ﬁzmmrﬂnn da
uelle mura m&d:jsnw s che sveva eglt poc® anzs
7;bemrf, ¢ difefes E-confiderando pnf 14 quantos
rifentiments di tal’Uomo porefjero riufeir loro fu-
neﬂf y comineiarono ad tnfidiarlo per tutto . defi-
dc*rpﬁ d’ E_/z‘mngrrfa. Non fi franfe wn muwﬁm
€051 éﬂmszt la ¢y fanza del %zfomﬁ; ‘]"{*m:f‘ acle o
Efule, Pt‘rﬁ’gﬂﬁfﬂﬂ, ¢ mendicoy non difperd d1fen-
Jore s @ ardi di cercarlo nel pii grande fra’ fisos
nemict o« Andd [conofisuto tn Pmﬁ;z s prefemtosfi
all’ trestata Serfe o e palefutofi a lui 4 lo rechre fé
corqggtofimente d’afilo . Sorprefo il wemico Re
dall’ mtrepidezza , dalla prefenza o e dal nome di
tanto Eroes legaro dally fiducsa di quelloy nel-
la fua generofitd o e trafportato dal comtenio dr
rale ac m{fr}, tn vece d’ opprimerlo s ficcome a-
yeva prﬁp&ﬁﬂ y I’ abbracesd 4 1o raceol [, ,gf.f pro-
mife difefny ¢ caricollo di ricchezze y e d onors
A2 Nox




Non: bafto tutta -la moderazione di Temiffocle.,
anella felicrtd 5 per ﬁ?rmm’u alle nuove. tnfide.,

della Fortuna . Odiava Ser [ tniplacabilmente 1l
nome Grego o ed mmmgrmzzm;’:, che non men di
lui “odiar lo doveffe Temtftocle’s dopo” I offefa.

ellingiuftiflimo efilto. Onde gl’tmipofé, che _f 21D
(,Gndm‘rt ere di tuite le forze de’ Kegni [uory ¢»
fegusfSe contro la Grecia le comunt wendctte o
Inorrsdi Ponorato Cittadino s € procurd di  [Cu-
ﬁhﬁ. Ma Serfeé , che d dopo tants Lu{;m 70N,
attendeva un rifiuto da luty ferii n Adall 1na-
Spettata repulfi 5 wolle mﬂ'r;, gerlo ad ubbidire.
Ridotto Temiflocle alla dura necefjita o dr efie-
ve wngrato al fiuo gemerofo Ben fu*nrff N e
belle alla e atrid o determing & avvelen: I*ﬁ per
evitar lunoy € Paltro v Ma Jul ppuio dlef 5"“’
re 1l funeflo difegno o 1l miunmmb Serfe .
namorato dell’ eror /’Ef fedelia 4 G accefo. &
una wobile ewmulazion ds uﬂfrf, 1noH f:fnma’f [0
lo d’uccirderfi ; ma U“Hf}'u tnalpettatamente Mrrz"fa.'
pace alla Gn,uu', che tauto fin’ i quel  g10rno
era flaia daler de 'fn.a.”‘fh-, - vaAno 5 ¢ richiefla.
Corn. Nep. Plutarch. &oc. -

Le parole Fato y Idoloy Adorare s e finsls o [b-
@0 [entimentt I’ﬂenc:, ma cht gl ferifje fi wantam
& effer wero Cartolico .

La Scena fi rapprefenta in Sa“r.

L> Ariasche era in fine della Scena VI, dell’ £ito L
@ 18 per effere Jrata cantata alirg voltd , ¢ > fid-
ta mutain mguella 5 che vi fftrova col [egno T,
m qualk pure ¢ dr,ff’ffznm o dlel Dr;ﬁm*u{.
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ALTUT ORI

SERSE, Re di Perfia.
Il Sig. Seteimio Cantni ds Firenge.
TEMISTOCLE .
Al S1g. Filippo Fma{{r
ASPASIA {ua Figliuola.
La Srg Marianna Marin: | |
NEOCLE , fuo Fratello , e Figliuolo di
Temiftocle.
La Sig. Diacinta Fovcellins di Venegia,
Virtwofa ds Camera di S. Eccellengn
il Sig. Daca di Monsewar .
ROSSANE, Principefia del Sangue Reale,
~ " amante di Serfe.
La Sig. Caterina Bafly ds Mo:femz

LISIMACO, Ambafciatore de’ Greci.

La S:'g Prudenga Sav: ds ”ireu“{c.
SEBASTE, Confidente di Serfe,
Il S:g Sants Barbsers .

.2 Mufica & del Sig. Ciufeppe Maria Orlandini,
faeftro di Cappella della Metropolitana Fio-
rentina 5 di S. A. R. il Serenifs. GranDica di
Tofcana, ¢ Accademico Filarmonico.

Inventore de’Balli il Sig, Gio. Batifta' Nefti,

detto Scaramuccia.

Inventore degli Abiti,il Sig.Ermano Compftoff.
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MUTAZIONI DI SCENE.
NELL ATTO PRIMO.

Deliziofa nel Palazzo di Serfe.

Luogo magnifico deftinato alle pubbli-
che Udienze . Trono daua lato. Ve

- ¢uta délla Citta in lontano.

NELL ATTO SECONDO.

Ricchifimi Appartamenti, deflinati da,
Serfe a Termiftocle. Vafi all’intorno,ri-

. colmi d’oro o dijgetmmie.- 5 | O

Grande, e ricco Padiglione aperto da tut.
ti‘i lati, fottodicui Tronoalladefira
ornato di Infegne militari. Veduta di
vafta pianura, occupata dall’Efercito
Perfiano dilpofto in ordinanza,

NELL ATTO TERZO.

Camera, in cui Temiftocle ¢ riftretto.
Reggia. Ara accefa nel mezzo, e fopra di

efla una Tazza preparata per il giura-
mento,

N o e e - R C—

ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.
Deliziofa nel Palazzo di Serfe.

Tems ffocle , € Neocle o

Tem.f YHE fai?
Neo. Lafcia, ch’io vada
Quel fuperbo a punir. Vedefti, & Padre,
. Come afcoltd le tue richiefte ? E quanti
Infolti mai dobbiam foffrir?
Tem. Raffrena
Gli ardori intempeftivi. Ancor fupponi
D’ effere in Grecia? e di vedermi intorno
La turba adulatrice
Che s’ affolla a ciafcun, quando e felice?
Tuttoy o Neocle, cambid. Debbono i faggi
«  Adattarfi alla forte. E’ del nemico
Quefta la Reggia. Io non fon piu d’Atene
La fperanza y € I’amor. Mendico, ignoto,
Efule , abbandonato
Ramingo , difcacciato ,
Ogni cafa perdei : fola mi avanza,
[ E il miglior mi reftd ] la mia coftanza.
Neo. Ormai, cufa, o Signor, quafi mirita
Quefta cofianza tua . Ti vedi efclufo
Da quelle Mura iftefle, :
Che il tuo fangue ferbo. Trovi per tutto
Della Patria inumana
L’o0dio perfecutor y che ti circonda,
- | A 4 Che
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s Ché* till‘!r_ﬂno fi venga, . -

Che non-abbi:terren » che. ti {oftenga,

E lagnar non t’afcolto !

i nnnmuii-o ti miro !“Ah come ‘Puoi

Soffrir ¢on-. qu:::fht pace

Perverfitd si moftruofa ?

Tems Ah Figlio &  'aY LI Y
Nel cgmmin della vita :
€' Sei' miovo pellegtin, “percid 't f'embra

Mofiruofo ogni evento. Il tuo- ftupore
Non condanno perd - la maraviglia
Dell’ignoranza & figha ,
- E madre delfaper. "I’ odio , cheammiri,
Dol gran beneficy
La merce pm ﬁequ::nte - Odia Ridgrato
(- E affai ve n’ha) del beneficio il pﬁfb
Nel fuo benefattor ; ma 1’ altro’in. lui
Ama all’ incontro’ i l*a.nehc; fui .
Percidy diverft fiamo’
Quindimredia 1a Pattiay e quindi 1o Pamo,
Neo. Se folo ingiuftis o Padre

Foffer gli Uomini- tecoy il foffr:r{:

Ma <don t¢ fono ingiuftt ancor gl Dei
Tem,Perche ? ' '
Neo.Di tua virtl ‘premio- i’ Clu::nn

“Quefta mifera forte?

'*Tcw.ﬂ:u fra la forteyy
. mifera, o fereray

Sai tu ben qual” & premio, e qual’ @ pena;

Neog Come? ¢ LU |

qc."' s
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PRIMO ‘9

Tem.Se fteffla affina
La virtd ne’ travagli, e fi corrompe
Nelle felicita . Limpida & I’ onda
Rotta fra’ faffi, ¢ fe riftagna, & impura:
B1ando, che inutil giace, *
Splendeva in chrm, e ruggitofo in pace.

Neos Ma il pafiar “da’ trionfi
A fventure¢ si grandi...

Tem, Invidieranno
Forfe I’etd future
Pivi che i trionfi miel, le mie {venture.

Neo. Sia tutto ver: ma qual ragion ti guida
A cercar nuovi rifchi in qm:”to loco ?
L’ odio de’Greci & poco? Efpor de’ Perfi
Anche allire ti vuoi? Non ti fovviene,
Che I’ aflalita Atene
Ufcl per te' dr tutta Afia" a fronte
Serfe derife, e il temerario Ponte?

Deh non creder si breve

L’odio nel cor d’un Re. Se alcun tifcuopre,
A chi ricorri? Hai gran nemici altrove,
Ma qui fon tutti . A ciafcheduno ha tolto
Nella celebre ftrage il tun configlio,

O P’amico,o il cogiunto,o il padre,o il figlio.
Deh per pieta, bl«rnmrc

Fuggiam...

T ewie TdLl da lungi offervando ‘IJ’E.‘IH gentce
Veggo alcuno appretfar » Lafciami folo :
Attendimi in difparte.

Neo. E non pofs’io
Jeco , 0o Padrey reftare
‘ X -3
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D A 90
Tem. NO: non mi fido
Della tua tolleranza, € il noftro ftato
% Molta ne chiede.
,Nf‘ﬂ. (_)1‘&.1-.-
Tem. Ubbidifci.
Neo. Alnieno
[n tempefta si fiera
Abbi cura di te.
Sem. Va’; taciy € diperas
Neo. Ch’io fperi? ah Padre amato
E come Ho da fperar?
Qual’ afiro ha da guidar
La mia {peranza ?_
Mi fa tremar del Fato
L’ ingiufta crudelta ;
Ma pin tremar mi {3
La tuacofldhza i D Gl iy &cs

S Godti N A 11,
j‘-’}'"{f’f}f s Sebafle y e Temsftocle m ::'::f}*:rrfc‘ .

Hem( Om d’alto affare al portamétosal volto
Quegli mi par, fara men rozzo. A lui
Chieder potrd .. Ma una Donzella ¢ feco,
E par Greca alle vefti/)
Afp. Odi. 8 Seb,
Seb. Non poflo, | :
Bella Afpafia, arreftarmi, #1 gtio de partire
M’ attende 1l Re.
Afp. Solo un momento. E’ vero
: Quefto barbare Editto?
Sebe

PRIMO I¥
Seb. E’?vere Chi a Serfe
Temiftocle conduce eftinto, o yivo,
Grandi premj otterra .
Afp. (Padre infelice!)
qemeSignor y dimmi, fe lice a Seb.
Tanto faper, pud del gran Serfe al piede
Ciafcuno andar? quand’ & permefso,e dove?

Afp. ( Come il Padre avvertix?)

Seb. Chiedilo altrove. a Tem. con di [prezz0
Tem. Se torfe erraiy cortele
M’ avverti dell’error. Stranier fon’ 1o,
E de’ coftumi ignaro .
Seb. Afpafiay addio, parte pudrdando Tems

S C'E N .A ITI.
Tewsflocley ¢ Alpafid.

Tem. He fafto infano!
Afp. ( A quefte fponde, o Numi '

Deh non guidate. il Genitor. )
Tem. ( Si cerchi

Da quefta- Greca intanto

Qualche [ume miglior. ] Gentil Donzella,

Se il Ciel... [ Stelle! che volto'!-}

Afp. ( Eterni Dei!

E’ il Genitore, p al Genitor fomiglia! )
Teme D% s '
Afp. Temiftocle !

Tem. Afpafia !
Afp. Ah Padre !
Tem. Ab Figlia! s’ abbrasciano
A G Alye
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Afp- Fuggi.
Tem. E tu vivi @
Afp. Ah fuggi,
Caro mio Geniter. Qual ti condufse
Maligna ftella a quefta Reggia? Ah, Serfe
Vuol la tua morte : a chi ti guida a lui,
Premy ha propofti.. » Ah no taxcar,potrebbe
Scoprirti alcun.
Teme Mi {qoprirai con queflo
Ecceflivo timor. Di’, quando in Argq
Io ti mandai, per mon lafciarti efpofta
A’ tumulti guerrieri, il tuo Navigljo
Non i perde ?
Afp. Sty naufragd, ne alcuno
Campd dal Mare. Io {venturata, io {ola
Alla morte rapita,
Colla mia liberta ‘comprai ‘la 'vita.
Tem. Come ?
Afp. Un I'egno nemico all’ onde, «. (oh Dios.
Lo fpavento m’agghiaccia.) All’onde infane
M’ involo femiviva ,
Prigionicra mi trafse in quefta riva.
dem, B’ noto il tuo natal¢
4y« No .« Serfe in dono
- Alla Real Rofiane
Mi did non congfciuta . Oh quante volte
Ti richiamai! Con quanti voti il Cielo
Stancai per rivederti! Ah non temel
Si funefti adempiti i voti miei.
Dem. Rafserenati, o Figlia. Afsad vielj
Han fra loro i confin :
.2
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PiR I M O 18
La gioja,e il lutto; onde il pafsaggio & fpefio
©pra {ol d’un’inftante . Oggi potrebbe
Prender la noftra forte un’ordin nuovo :
Gia fon meno infelicey or che ti trovo.
Afp. Ma qual mi trovi? In fervitt. Qual vieni?
" Solo, profcritto , e fuggitivo! Ah dowe,
Mifero Genitor , dov’ e ’ufato
Splendor, che ti feguia? Le pompe, i fervi
Le ricchezze,gli amici+,« Oh ingiufti Num®
O ingratifima Atene!
E il terren ti foftiene 2 E oziofi ancora
I fulmini di Giove., ..
Tem. Ola, piu faggia
Regola  Afpafia, il tuo dolor . Mia Figlia,
Non e, chi pud lo fcempio
Della [Patria cbramax . Né un folo iftante
Tollero in te st {cellerata idea.
Afp.Quando tu la difendi, ella e pi§ rea.
Tems Mai pilt « . &
Afp.Parti una volta ,
Fuggi da quefto Ciel,
Zems D1 che paventi,
Se ignoto a tutti?...
Afpe Ignoto a tutti ? E dove
E’ Temiftocle ignoto 2 1l luminofo
Carattere dell’alma in fronte impreflo
Bafta folo a tradirt?. Oggi pin ficro
Sarcbbe il rifchio. Un’ Orator d’Atene
In Sufa &giunto. A’fuo’feguaci, a luj
Chi potrebbe celar 2.. Tem. Dimmi, fap2fti
A che venga, echifia?

=9 Alpe
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A; 2 I\ b : ma fra poco
Il Re I’ alcoltera . Puor qmmii ancora
" Il Popolo veder , che gia s affretta
Al aiultilmtn loco.,
Zem. Ognun 4 ¢he il brami ,
Andax vi puo?
Afp. S
ﬂm..l)lmqm, refta. Io volo
A render pago il defiderio anticoy
Ch’ho di mirar d’ appreflo il lTll() Nemico.
Afp. Fexrma: mifera me! Che tenti 2 Ah vuol,
Ch’io muoja d runm . Cambia, fe m’ami,
Cambia pk.ImH. er quefta mano invitta,
Che fupplice, ¢ tremante
Torno a baciar : per quella Patria iftefla,
Che non foffricoltradgiata
Ch’ ami nemica , € che difendl Inf‘r:zm.
Tem, Vieni-al mio fen,diletta Al pafia : in quelti
Palpiti tuoi d’ un’ amoroia Figlia
Conofco il cor. Non t>avvilir; la cura
Di me lafcia a me ftefflo. Addio. L’afpette
Della fortuna avara
a2l Padre intanto a difprezzare impara.

Al furor Li':=_~,'».-_.1r1.h Sorte
Pit non palpita, € non teme,
Chi ¢’avvezza allor, che freme,
1 {uo volto a {oftener

" 13
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I’ ire'fue le piu funeice;
Come 1 nembi 4 € le tempelts
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S:C+E N A IV.
4!}:..-{@1, e por Rofsanc.

Afps H non ho fibra in feno,
Che tremar non mi fenta.
Roff, Afbaim, 10 dcgom
Di te lagnarmi. I tuoi felici eventi
Perche celar? Se non amica, almeno
Ti fperai pia fincera.
Afpe [ Ah tutto intefe !
Temil Ius.,l g L {coperto .
Roff. Tmpallid: fL g
Non parli! E’ dunque ver:
Ho dunqut al fianco mio¢
- Diell Principeffas .5
RoJl. Taci, ingrata : io ti {cuopro
Tutta I’ anima mia; di te mi fido,
E tu m’ infidj intanto
Di Serfe 1l cor!/
Afp.[ D’ altro ragiona. ]
Rof.E> quefta
De’ hmhq miel
La doviuta lﬂtllL?
Afp. Rofsane , a torto
E m’infulti , e ti {degni. Il cor di Serfe
Pofiiedi pur , non te’l contrafto: 10 tanto

lonat

| N—

‘3"“:
il

gran nemica

nota a 1me non 1ono,

N 3: van le mie fperanze infino al Trono.
Rof.Non fimular . Mille argomenti ormal
AS Ho
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16 |
Ho di temer. Da che ti vide, io trove
Serfe ogni di piu indifterente : ofservo ,
Come attento ti mira : odo, che parla
Troppo {pefso di te: che ft confonde,
S’ jo d*amor gli ragiono ; e mendicando
Al fuo fallo una fcufa ,
Della fua tiepidezza il Regno accufa,
Alps Pictofo , € non amante
Forfe e con me.
Rofl: Cio 5 che pieta rafsembra,
Non e {empre pieta » ‘
A/p. Troppa diftanza
V? e fra Serfe, ed Afpafia.
Roff.Afsai maggior]
N’ agguaglia Amor.
Afp. Ma una Straniera ¢ »
Kojfs Appunto (‘vantg
Queito e il pregio, ch’io temo. Han picciol
L¢ Gemme I3, dove n’abbonda il Mare,
Con tefori fra noi, perche fon rares
«7/¥. Rolsane , per pieti, non efser tanto

- 5

Ingegnofa a tuo danno. A te faitorto,
A Serfe, e ame. Se fra 1& cure acerbe
Del mio frato prefente avelser parte
Quelle d” Amor, non ne farebbe mai

1l tuo Serfe I’oggetto. Aliro fembiante
Porto pel core imiprefloye Afpafia ha uncore,
Che 1gnora ancor, com¢ fi camby Amotre,
Kofl. Tu dunque « e

SCE-

PRIMO 17
S CEN A Y.

Sebafte 4 ¢ dette
Seb. P Rincipefia, -
Se vuoi mirarlo, or ’Orator d’Atene
Al Re ¢’invia.
Roff. Verrd fra poco.
Afp. Afcolta, a Sebaftes
E’ ancor noto il fuo nome?
8eb. Lifimaco d’ Egifto.
ﬂﬁh,(ﬂtﬁ:l‘ni Det =
Quefti & il mio Ben!) Ma perche venne?2
Seb. Intefi,
Che Temiftocle cerchi.
Afp. ( Ancor I’ amante |
Nemico al Padremio ! Dunque fa guerra
Contro ‘un mifero 'Sol tutta la Terra? )
Roff. Precedimi, Sebafte. Afpafia, add0, parSebe
Deh non tradirmi.
Afp. Ah {caccia
Quefta dal cor gelofa cura. E come
Pud mai trovar ricetto : |
In un’alma gentil st baflo aftetto!
Roffe Bafta dir, ch’io fono amante,
Per faper, che ho gia nel petto
Quefto barbaro fofpetto,
Che avvelena ogni piacere
Che ha cent’ occhi, € pur travede ,
Che il mal finge, il ben non crede ,
Che dipinge nel fembiante
1 deliry del penfier, Bafta, &ec._ -
<Cek-
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8 AT T O
3 S.C E N A VI
] Afpafin . fola.

Sarh ver ? Del Genitore a danno
Vien Lifimaco ifteflo! Ah Pincoftante
Gid m’obblid. Mi crede eftinta, e iéréde
Che agli eftinti & follia ferbar pil fedee
Quefto , fra tanti affanni,
Quefto fol mimancava 4 Aftri tiranni !
Nacqui zgli affanni in feno;
é Ognor cosi penai,
< Ne vidi un. raggio mai
Per me fereno in Ciel,
Sempre un.dolor non dura;
Ma quando capgia tempre,
Sventura da>fventura
Si riproduce’, € fempre ‘
Lanuova ¢ pin crudels Nacqui 5 &ce

. ger W (S . JE VIL

Luogo magnifico , deftinato alle pubbliche
Udienze. Trono da un lato. Veduta della
Citta in lontano .
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Temf_)’?a‘;:;t’ s € INeocie: inif Serfe y ¢ cod i
con numercfo [egusto .
! %ri ] F 3% \l!f.'.--:.-..\ll { T 1tten :f']
Neo. D Adre , dove t'inoifri? o non 1ntendc
r .'r‘-'.\l fam 5 -\-.-—---IlI _.---. & --:- 2 T %) *
[1 tuo péfier. Temo ogni {guardo, € par-
Che ogn’un te {ol rimiri. Lcco1 Culiodi,{mi,
E il Re, Partiam.

S, ©ra popeio conul
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PRIMO 14
Refteremo in difparte.

Neo. F’ il rifchio eftremo.

Tem.Pitl non cercar : taci una volta.

Neo: (Totremo.)  fi riteram da un lato

Ser. Ola, venga , e s'afcolti  parte unk Guardis,
Il Greco Ambafciador. Sebafte, € ancora
All’ ire mie Temiftocle fi cela?
Allettano si poco
Il mio favor, le mie promefse ?

Seb. Afcofo .
Lungamente non fia: fon troppi i lacer
Tefi a fuo danno.

Ser. 1o non avro matl pace
Finche coftui refpiri. Egli ha veduto
Serfe fuggir. Fra tantc navi, € tantc,
Onde opprefli .I’ Egeo ,{a che la vita
A’an'vile' angufto 'kegno
FEi mi ridufse a-confidars Che poca
Torbid’ acqua , e fanguigna
Fu la mia fete a mendicar coftretta ,
E dolce la ftimo bevahda eletta.

E vivra, chi di tanto _
Si pud vantat? No, non fia vero, avrel
Quefta fempre nel cor-fmania inquietd.

Va [l Trowo.

Neo. ( Udifti : )

Tem. ( Udii.

Neo. ( Dunque fuggiam. )

Tem. (T’ accheta .)

TP EFDCAY :
S€
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S C E"NYA VIIL.
Lifimaco con Jeguito ds Grecs o e detts.

Lif. Onarca eccelfo , in te nemico ancoras
4 Non folo Atene onora
La real Maefta ; ma dal tuo core,
Grande al par dell’Impero,un dono attende
Maggior di tuttii doni.
Ser, Pur che pace non fia , fiedi, ed efponi.
Neo. ( F’ Lifimaco ? ) a Tems
Tem. ( Si. ) a Neo,
Nceo, L(T Potria giovarti
n’ amico sl caro . |
Tem. [ O taci, 0 parti. ]
L:f I’ opprimer chi difturbi
Il pubblico ripofo, & 'de’Regnanti
Interefse comun. Debbon fra loro
Giovarfi in quefto anche i nemici. A tutti
Nuoce, chi un reo ricetta,
Che la fpeme d’afilo a’falli alletta.
Temiftocle | ah perdona,
Amico fveénturato, ] & il delinquente,
«-Che cerea Atene. In quefta Reegia il credes
Pretenderlo petrebbey e in dono il chiede.
Neo. [ Oh domanda crudele !
Jh falto amico ! ]
Tere [ Oh Cittadin fedele ! ]
Ser. Fiaminar per ora,

nor
Pk

victsageiery non vogl’io qual fia la vera
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PRIMO 2
WNe quanto e.da fidar di voftra fede,
Sd ben, che tutta, I’arte
Dell’ accorto, tuo dir punto non copre
L ardir di tal richiefta. A mé, che importa
Il ripofo d’ Atene ? Efer degg’ io
De’ voftri cenni efecutor? Chi mai
Quelto  nuovo jintrodufse
Obbligo fra’ nemici? A dar venite
€ggiy o configli 2 To non mi fido a quefti,
Quelle non foffro. Eh i follevi meno
I’avra d’una vittoria: & molto ancora
La Greca forte incerta,
E’> ancor la via .d’Atene a Serfe apestay
L:fc Ma di qual ufo a voi
- Temiftocle efser puod 2
Sere Vi fard notoy-.
Quande fi' tyovi in mio poter.,
L:/; Fin’ ora
- Dunque non v’&?
Sers Ne fe vi fofse, a voi
Ragion me renderei.
L:f. Troppo t’accicca
L’ odio, o Signor, del Grecod nome: e purey.

Se in pacifico nodo .« .

Ser.- Qia 5 di pace
11 vietai di parlarmi.
el B VEr: 13 cws

Ber. Bafta.

Intefi i {enfi tuoi: »
La mia mente fpiegai; partir gid puoi,

Lifs

&t
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22 AT T O
Lif..  To partirdo: ma tanto
Se amifta ti piace,
Non ‘oftentar per vanto
Quefto difprezzo-almen.
Ogni nemico & forte,
L’Afia lo fa per prova:
Spefso maggior fi trova,
Quando s'apprezza men. lo, &e,

S CVE N“A IXe
SL‘}*ﬁ* ’ Sa’bnﬂ{.‘ ’ Tﬁr}}fﬂfm[f s ¢ Neocle

Sevs: TP Emiftocele fra’ Perfi
' Credon,Sebafte,i Greci.Ah cerca,e {pia,
Se fofse vero. Il tuo:Signor confola .
Quefta vittima fola,
I’ odioy che’il cor mi-Ttingge
Calmar -potrebbe «
Neo. [ Eil Genitor non fugge? }
Tem, [ Ecco il puntoy all’imprefa. ] - /i fa fradn
Neo. [ Ah Padre !ahe«fenti.] ( frale Guardze,
Tem. Potentiflimo Re. #nmanzs al Trono.
Seby: Che ardit ! Quel folle alle Guardie,
Dal Trono s allontanis.
Tem. Non oltraggiano i Numi i voti umani.
Seb. Partie
Ser. No , nd, alcolti,
3 Parla 4 stranier, che vuoi?
Tewm. Contro la forte
Cerco un’asilo , € non lo fpero altrove;
Difendermi non pud, che Serfe s 0 G;)v{;.
Sere

P.R,I MO
Ser. Chi feif
Tem.. Nacqui in- Atene.
Cer. B Greco ardifci
Di prefentasti a me?
Teme St o Quelto nome
Qui e colpa,il s0; ma quefta colpa e vinta
Da un gran merito ipme, Serfe, ty vaj
Temiftocle cercando; io, tel recaie
Sers Temiftocle |- Et & veéro?
Fem. A’ Regi innanzi
Non - fi ‘meptifce
Ser. Un merito si grande,
Premionon v’ ¢4 che ricompenfi. Ahdove
Quelt’ oggetto, dov’ e dell’ odio mio ¢
Tepi Gia {u gli occhy ¢ {tas
Ser. Qual. e .
§umi'Sontio.
Ser. Tu!
9'.:,-1};. (BI s
Neo. [ Dove m’afcondo? ]
Ser. £ cosi poco
Temi dunque i miei f{degni?
Dunque .
Tem. Alcolta, e rifolvi. Eccotl innanzi
De’ ginochi della forte
Un’ efempio, o Signor. Quello for’ 10,
Quel Temiftocle iftefso s
Che f(cofse gia quefto tuo Soglio, ed ora
A te ricorre, il tuo foccorfo imploxa s
Ti conolce potente,
Non ¢ ignora. {degnatoy € pur la {peme
D’avers

¥

f";f}“ff o
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AT T O
D’ averti difenfore a te lo, guida
Tanto, o Signor, di tua virty fi fida,
Sono in tuaman ; puoi confervarmi 4 € pucd
Vendicarti di me. Se il cor t’ accende
Fiamma di bella gloria y io t’apro un campo
= Pegno di tua virtd: vinci te ftefso,
Stendi la deftra al tuo nemico opprefsos
S¢ Podio t1 configlia, :
L’ odio fofpendi un breve iftante; e penfa
Che vana e la ruina
D’un nemico impotente, util I’ acquifto
P’ un amico fedel. Che Re tu fei.
‘Ch’ efule io fon . Che fido in te, che vengo
‘Vittima volontaria a quefti lidi.
Penfaciy € poi del mio deftin decidi,
Ser. ( Giufti Dei ! Chi mai yide
Anima piu ficura’!
Qual nuova fpecie & quefta
Di virtu,di coraggio! A Serfe in faccia
.Solo, inerme, nemico, [ mi,
Venir ! fidaxfi /! Ah quefto & troppo.)Ah dinr=
Temiftocle, che vuoi ¢ Con I’odio mio
-Cimentar la mia gloria? Ah quefta volta
Non vincerai.Vieni al mio fenym’avrai fienm
Qual mi fperafti. In tuo foccorfo apesti
Saranno 1 miei tefori, In tua difefa
S’armeranno 1 miei Regni;e quindi apprefso
Fia Temiftocle, ¢ Serfe un nome iftefso.
Tem. Ah Signor, fin ad ora
Un eccefso parea la mia fperanza,
E pur ditanto il thwo gean eor l’avagm.
- Ciie

PRIMO | 2%
Chépoflo offrirti 2 I miei fudori? Tl fangue?
La vita mia?' Del beneficio illuftre
Sempre {aran minori
La miavita, il mio fangue, i miei fudori.
Ser. Sia Femiftoclé amico r ‘
La mia fola merce. Le noftre gare
Non finifcan perd . De’ torti'antichi
Se ben I’ odio mi fpoglio,
Guerra con te pill generofa io voglios ™
“ «Contrafto affai pid degno
Comincerd , fe vuoi,
Or che la Gloria in noi
L’ odio in amor cambid.
scordati tu lo fdegno,
Io le vendette obblio, **
Tu miofoftegno-ed io

Tuo difenfor faro. . Contraﬂeg&‘é-
S C E  N. &->ncX,
Temsftocle folos

H' come, inftabil forte,

Cangi d’afpetto. A vaneggiar vorrefli
Trarmi con te, No,ti provai piu volte,
Ed avverfa; e felice. To non mi fido
Del tuo favor, dell’ ire tue mi rido.

Non m’ abbaglia quel lampo fugace,
Non m’ alletta quel rifo fallace,
Non mi fido y non temo di te.

S0 5 che fpeflo tra’ fiori, e le fronde
Pur la ferpe afconde y e $'aggira;

' S{.}j
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Sd 4 che in aria talvolta s’ammira
Una Stellay, che Stella non &.
Non m’abbaglia 5 &

| Afpafia o e por Roffanes

Oy’ & mai 2 chi m’ addita

Mifera, il Genitor? Nol veggo, € pure
Qui fi fcoperfe:al Re: Neocle mel diffe,
Non poteva ingannarfi, Ah Principefia,
Pieta , foccorfo « Tl Padre mio difendi
Dagli fdegni di Serle.
Rof.11 Padre !
Alp. Oh Dio!

[o fon dell” infelice

Temiftocle la Figlia.
Rof%. Tu ! .Come ¢,
A/p.Or piu non giova

- Nafgonder'lfnﬁa forte.
Roff: ( Oime , la mia rival fi fa pid‘forte, )
Ajfp. Deh generofa implora :
- 'Grazia per lui.

Roff. Grazia per lui? Tu dunque

Tutto non f{ai « ~
Afps S0, che all’irato Serfe . .« nou*
1l Padre fi {coperfes Il mio geymano,
Che impedir nol potey fugghy mi vide,
E il racconto funefto

Aflcoltai dal fuo labro. Roff: Or odi féé‘;ﬁo.

Alp.

g 8PPl

PRIMO"
§'C E N A
Sebaflc 4 ¢ dette

X1l

Seb Spafia , t’ affretta o

27

Serfe ti chiama a fes Che fei fua Figlia

Temiftocle or
Novella il Re notr afcoltd «

Rofs. ( Che affanno ! )

Afp. Yoffe I’ odio di Serfe
Pit moderato almen .,

Seb. L’ odio! Di lui
Temiftocle e I’ amor.

Afp. Come ! Poc’ anzi
Il volea morto .

Seb. Ed of P abbraccia; il ‘chiama
La fua felicita : Paddita a tutti
Non parla che di luie

Afp.Rofsane . addio.

Non 50 per. troppa gioja ove f{o

E’ fpecie di tormento
Quefto per I’ alma mia
Eccefso di contento ,

Che non potea fperar .

Troppo mi fembra eftremo ;
Temo, che un fogho fiay
Temo deftarmi 4 ¢ temo
A’ palpiti tornar.

) fp€d€ 3 &Ce

gli difse: ¢ mai piu lieta

>
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. Rofane 5 e Stbafte.
Sf’b.(GIi Rofsane ¢ gelofa,
Spera o min €or,)
Roffs Che mai vuol dir, Sebafte
“'Quefta di:Serfe impaziente cuxa
Di parlar con Adpafia?
Seb, To non ardifco
Dirti i folpetti- mi€i
Roff: Ma pur ¢
Seb, Mi fembra , - .
Che Serfe I’ami.. Allor s che d’efsa intefe
La vera forte, un’ improwvifa in volto
Gioja gli {cintilldy; ehe del fue cozxe
Il fegreto tradi. |
Roft. V2’ nomn. & vero ;
Son fogni tuot, )
Seb. Lo voglia il Cicl, ma giova
Sempre il. peggio temer.
Roff: Numi! E in: tal cafo,
Che far: degg’io?
&b, Che? Vendicarti. A tanta
Belta facil farebbe . E’ un grandiletto
D’un’infido:amator punir I’inganno.
Roft. Confola, ¢ ver, ma non compen(a il dannog
partes

CEPEFIEEY

PR I MO
S CEN A XIV.

Sebafte folos’ d «
ta

M’Arride il Ciel. Serfe@.d’Afpafia amate,
Irritata & Rofsane. In lui I’ amorxe; -
Gli fdegni in lei fomgnterd . Se quefta
Giunge a bramar vendetta ,
Un gran colpo avventuro« A’ moltiamici
Ch’io pofso offrirle unitii fuoi, mi rendo
Terribile anche a Serfe. Al Trono iftefso
Potrei forfe. .. Chi fa? Comprendo anch’io
Quanto ardita & la fpeme;
Ma fortuna, ed ardir van fpefso infieme,
Fuctroppo-audacesce vero,

Chi primo il Mar folco,

E incogniti cerco

Lidi remoti.
. Ma fenza quel Nocchiero ,

Si temerario allor,

Quantt tefori ancox

Sariano ignoti? Fu 5 &c.

Fine delp Atto Primo .




ATTO SECONDO

SCFENA PRIMA.
ol

Appartamenti deftinati da Serfe a Temiftocle,
Pifaﬁ all’intorno ricglmi d’oro, € di gemme.

4!
Temsflocle y por Neocle .
$em, Y3 Ceoti in altra forte; ecco cambiato,
: E Temiftocle, il tuo ftato. Oror di tutto
Bifognofo , € mendico 4 invan cercavi
Un tugurio per te. Quefto or potliedi
Di prezioft arrf:cii
Rilucente foggiorno ’
Splender ti vedi inrorho !
In tal copia i tefori! Axbitro fei
E d’un Regno, e &un Re! Chi {z qual’altro
Sul Teatro del Mondo |
Afpetto io cambierd! Veggo purtroppo,
Che favola e la vita, :
E la fayola mia non & compita ,
Neo. Splendon pure una voltay,
Amato Genitor , faufte¢ le Stelle
All’innocenza 4 alla virtd . Siam puve
Fuor de’ perigli. A tal novella, oh come
Tremeran {paventati
Tutti d’ Atene i Cittadini ingrati:
Or di noftre fortune :
Comincia jl corfo . Io lo prevengo,¢ parmi
Gia ricchezzey ¢d onotiy
Gia

e s
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SECONDO 3r
Gia tr'i?{nﬁ s €d allori
Teco- adunar, teco goderne 4 € tec
Pafsar d’ Alcide i fegni, ¢4l 13

I'Regi debellar , dar legge a’Regni,

TemyINON tanta ancor, non tanta

Fiducia , o Neocle s Or nelPardire eccedi;
Pria nel timor. Quand’eran I'aure avyerfe
T.remam accanto alPQrto; or, che feconde
S moftrano un momento

Apri di gia tutte le vele al vento.

I, contrario ie vorrei. Quefta baldanza s
Che tanto or t’avvalora,

E’ vizio adefso, era virtude allora.
E quel timor, che tantoq
Prima .ti tenne opprefso o
Yy vizio lldr § fana virtude adefso .

Neo.Ma, che temer dobbiamo 2
Tem. Ma in che dobbiam fidarci? In quei teforid

D’ un’inftahte fon dono ,

Pud in vol_argli un’inftante . In quefti amici,
Che acquiftar gid mi vedi? Eh non fon miei,
Vengon con la Fortuna, e yan con lei o

Neo. Del magnanimo Ser(e

Bafta il favore a foftenerci.

Tem. E bafta

L’ 1ra di Serfe a ruinarne. Neo. E’ tropna
Giufto , e prudente il Re. R

Tem. M2 un Re sy grande

Tutto veder non pud. Talor s’inganna,

Se un malvagio il circonda,
| ..'Eid.l malvagy ogni terreno abbonda.’

Neas
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Neo. Superior d’ogni calunpia ormai
La tua virtd ti refe .
Tem.Anzi la, dove
Il fuo mextp oftentgr cialcun procusay
La virtly che pia fplende, & men ficura,-
Nf‘ﬂsA 'qU_ﬂl s
dem,Parti, il Re vien.
Neo. Qual ne’ tuoi detti
Magia s’ afconde ! To mi credea felice,
Mille rifchi or paveato. In un’iftante
Par , che tutto per me cangi {embiante,
Tal per altrui diletto
Le ingannatrici Scene
Soglion talor d’ afpetto
Sollecite cambiar .
Un Carcere il piu fofco
Reggia cosi diviencs
Cosi verdeggia un Bofco,
Dove ondeggiava il Mar., = Tal, &e.
S . £ £ .N_A IL.
Serfe 5 e Temiftocle o

Sera Emiftocle 2
T ente Gran Re.
Ser. Di molto ancora Wi
Debitor ti fon’io. Merce promi#¥ . -
. A chi fra nol Temiltocle .tragfses
L’ ottenni :Or le promefse
Vengo a . compiis ;oo ! st ib @

’ . ‘ “ s't,m.
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SECONDO 33
Tem, N& tanti doni, € tanti
Baftano ancor ?
Ser. Na, di st grande acquifto
Onde fuperbo io fono,
Parmi fcarfa merct qualunque-dono.
Gem. E vIOT v ws
Ser. Vuo’ della forte
Corregger I’ ingiuftizia , e follevarti
Ad onta fua. Gia Lampfaco, ¢ Miunte ,
E la Citta, che il bel Meandro irriga
Son tue da quefto iftante : e Serfe poi
Del giufto amore, onde il tuo merto onora,
Prove dara piu luminofe ancora.
Tem. Deh fia pii moderato
1’ ufo , o Signor,del tuo trionfo, ¢ tanto
Di mirar non ti piaccia
TTémiftocle areolfir-Per te fin’ oras,
Che feci?. Ser. Che facefti? E ti parpoeco
Credermi generofo ?
Fidarmi una tal vita? Aprirmi un campo,
Ondg illuftrar la mia memoria? E tutto
Rendere 2’ Regni miei
In Temiftocle fol quanto perdei?
fem. Ma le ruine, il {angue,
Le firagi, onde fon reos .
Ser. Tutto compenfa
La gloria di poter nel mio nemico
Onorar la virth. L’ onta di pria
Fu della forte, ¢ quefta gloria e mia.
¥em. ©h magnanimi f{ent s
Degni d’un’alma a foftener di Giove
il B IJ:"
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: Le veci eletta! O fortunati Regni
= A tal Re fottopofti! Ser. Odimi. Io veglio
Della propofta gara
Seguir I’ impegno. Al mio poter fidafti
Tu la tua vita: al tuo valore io fido
Il mio poter. Delle falangi® Perfe
Sarai Duce fovrano. In faccia a tutte
Le radunate {chiere
Vieni a prenderne il fegno . Andrai per cra
Dell’ inquieto Egitto
L’ infolenzg a punir : pitt grandi imprefe
Poi tenteremr. Di foggiogare io {pero
Con Temiftocle al fianco i1l Mondo.intero .
¥Yem. E a quefto fedno arriva,
. ‘Genperofo. mio Re...
Ser. Va’: ti prepara
A novelli trofei .- Dirdm poi-'opre
Cio, che dirmi or vorrelti.
Tem., Amici Dei,
Chi tanto a voi fomiglia
Cuftoditemi voi. Fate, ch’io pofla
Memore ogn’ or de* beneficy iui,
Morir per Serfe, o trionfar per luiy
Ah &’ afgoitar gia parmi
Quella guerriera tromba ,
Che fra le ftragi, e I''armi
%4 M’ invitera per te.
Non mi fpaventa .l fato,
Non mi fa orror la tomba,
Se a t¢ non'moro ingrato,
Mis gemerofo Re. . Abs &¢»
. 4 SGE-

SECONBO

S C E N:A I11.
Serfe 5 pot Roflane 5 sndi Scbafts .

Ser. I3’ Ver, che opprime il pefo

» D’ un Diadema Real; che mille affanni
Porta con fe; ma quel poter de’ buoni
1l merto follevar ; dal folle impero
Della cieca Fortuna
Liberar la ¥Yirta ; render felice
Chi non I’eyma n’e degno ; e tal contento,,
Che di tutto riftora ,
Ch’ empie’alma dife; che quafiagguaglia,
Se tanto un’ Uom prefume ) |
Il deftin d’ un Monarca a quel-d’un Nume.
Parmi effertal da quel momento , in.cui
Teniftocle acquiftat. Ma il grande acquifto
Aflicurar bifogna. Afpafia al Trono
Voglio innalzar. La {ua virtu n’e degna s
Il fangue fuo, la fua beita ¢+ Difenda 3
Cosi nel Soglio mio de’fuol nepoti
Temiftocle il retaggio, e fia maggiore
Fra’ legami del fangue il noftro amere.
Pur d’ Afpafia io vorrei
Prima i {enfi faper. Gia per mio cenno
Ando Sebafte ad efplorargli : € ancora
Tornar nol veggo. Eccolo forie. Oh f:t_flir_*:
E’ Roffane. S’ eyiti. wolendo pariire
Roft. Ove t affretti,
Signor . Fuggi da me ?
Sev. No:. in altra parte |
B 2 Gia-
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Grave cura mi chiama.

_Iﬂﬁ-E pur fra quefte

Tue gravi.cure avea Roflane ancora
Luogo una volta,
Ser. Or fon pitt grandi.
Roff. E’ vero;
Lo comprendo ancor’io.  Veggo diquanto
Temiftocle le accrebbe « E’ ben ragionc,
Che un’ Ofpite si degno
Occupt tutto il cor di Serfe. E poi
E’ confuflo il tuo core,
Ne mi fa meraviglia s
Fra’ meriti del Padre, €4
Ser. Principefla ,
Addio. . Kof. Senti, ah crudel!
Ser. (Si difinganni | -
La fua fperanza.) Cuai, Roflane; @ tempo,
Ch’ jo ti {pieghi una velta imiei penfieti.
Sappiees
Seb. Signory di nuovo
Chiede il Greco Orator 4 che tu 1’afeolti,
Sers Che ? Non parti !
Rebe NO 5 feppe -
Che Temiftocle e inSafa, e grandi offerte
Fara per ottencrlo,
Sere Or troppo abufa
~  Della mia tolleranza « Udir nol voglio .
Parta ; ubbidifca.

- Refl. (E’amor quell’ira.) . Ser.Afcolta: a Seb,

Meglio penfai« Va’, Pintroduci. To voglio

Domirlo in altra guifa. arte Seb.
-4 f b Fan |
}19 .::j:r

SECONDO 37
Rofl. T tuoi penfieri
Spiegami al fin, * ‘
Ser. Tempo or non v’ &. m atto di partive
Rof%. Prometti
Pria con me di fpiegarfi,
E poi, crudel, non mi rifpondi 4 e parti?
Ser.  Quando parto, e non rifpondo
Se comprendermi pur fai,
Tutto.dico il mio penfier .
Il filenzio & ancor facondo,
E talor fi fpiega affai,
Chirifponde con tacer. Quando,&ec.

o KN A IV,

Roflane 4 e por Afpafia.
I{njﬁN On| giova dufingar(i ,
' Trionfa Afpafia. Ecco Ialtera.E quale
E’ il gran pregio, che adora
t‘:LlIL il] CDH{."I_? ﬂﬁé}*-ﬂ;;’;;(frj lﬁ?f}.
A'p. Sono 1 tudi dubby al fine
‘Terminati, 0 Roflane? Rof/.(Io non ritrovo
Di nodi si tenaci Y
Tanta ragion.) A/.Che fai? Mi guardi,¢ taei?
KRofts” . Ammiro quel volto,
fagheggio quel ciglio,
Che mette in periglio
La pace d’un Re.
'n’ alma confufa
Da tanta bellezza
E’ degna di fcufa .
St manca dife.

| - A RJ_ i - -
Ammiro,&c. SCE-

o
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oG E Nk V.
- Afpafia, e pot Lifimaco.,

Afp. CHE amari detti! Oh gelofia tiranna ,
\—/ Come torméti un cor!Ti provosoh Dio,
~ Per Lifimaco anch’io.
L:/. ( Solo. un iftante
Bramerei rivederla , e poiv.. M’inganno !
Ecco il mio Ben'. )
Afp. Non puod ignorar, ch’io viva,
Troppo e pubblico il cafo. Ahd’altra izma
Arde al certo I’ingrato. Ed io non pofso
Ancor di lui fcordarmi! Ah si: difciolta
~ ‘Darquefti lacci ormai .. wolendo paryire..
L:/; Mia vita, afcoleal |
A/p. Chi fua vita mi chiama ... Oh felle!
L:/. 11 tuo
Lifimaco fedele. A rivederti
Pur, bella Afpafia, il mio deftin mi porta.
Afp. Afpafia! Io non fon quella. Afpafia & morta.
Ltf. Sd, che la fama il  difse;
S0, che menti. SO per quai mezzi il Cielo
Te confervo.
Ar. Gii 4 che tant’ olfre fai; .
Chsz per te pii non vivo ancor’ {aprdie.
U¢h perche mi trafigsi
1 crudelmente il Liut:‘-S
Afp. Merita in vero
11 di riguardo un si fedele amico,
Un st tencro amante. Ingrato!'E ardifcy,
| Ne¢-

I,a fe
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Nemico al Genitore,
Venirmi inngnzi, ¢ ragionar d’amore ?
Lif. Nemico! Ah tu non vedi
Le anguftie mie .. Sacro dover m’aftringe
La Patria ad ubbidir ; ma in ogni iftante
. Contrafta in me col cittadin I’ amante .«
Alps Scordati ¢ 'uno, o L altro.
Lz. Uno non deggio,
L’altro non pofso. E fenza aver mai pace
Procuro ogn’ or quelyche ottener mi fpiace,
Afp. Va’: lode al Ciel, nulla ottenefti.
1:/. Oh Dio!
Pur troppo, Afpafia, ottenni. Ah perdonatey
Se al dolor del mio Bene
Donai quefto fofpiroy o Dei d’Atenc. -
Aps Tootremo- | Eoche ottenelti
L:/. 11 Re concede
Temiftocle alla Grecia.
Afp. Oime!
L:/. Pur ora
Rimandarlo promifey € la promefsa
Giurd di mantener.
Afp. Mifexa! (.ah Serfe
Punifce il mio rifiuto.)
Lifimaco, pieta, Tu fol, tu puot
Salvarmi il Padre.
L:/. E per qual via? M’ attende ‘
Gia forfe il Re, dove adunati {ono
1l popolo, e le fchiere. A tutti in faecia
Confegnarlo verra. Penfa qual refti
Arbitrio -a me.
B 4 Al
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Afp. Tutto, fe vuoi. Concedi,
Che una fuga fegreta. ..

L:f; Ah ,che mi chiedi!

Afp. Chiedo da un vero amante
Una prova d’amor. Non puoi feufarti;

L:f; Oh Dio, fui Cittadin prima d’amarti.

Afp. Ed obbliga tal nome .

. D’un’ innocente a procurar lo fcempio ?
Lz/. To non lo bramo: il mio dovere adempio.
Afp. E ben, facciamo entrambi

Dunque il noftro dover. Anch’io lo faccio.
Addio. '

L:/. Dove ¢t affretti?

Ajp. A Serfe in braccio,

L/ Come ?

Afp. Egli m’> amag) erch?ib foceorra whPhdre

Ogni ragien configlia:

. Aock’ io prima d’amarti ero gia Figlia .

L:f. Senti. Ah non dar’ al Mondo

Quefto d’ infedelta barbaro efempio .
ffpe Seguo il tuo ftile: il mio dovere adempio,

L2/ Ma sl poco ti colae. .

A/p» Mi cofta poco? Ah fconofcente, Or fappi
Per tuo rofsor, che fe confegna il Padre,
Scrfe me vuol punir. Mando poc’ anzi
Il Trono ad offerirmi ; ¢ quefta, a-eui
Nulla cofta il lafciarti in abbandono,

_ . ‘Per non lafciarti, ha ricufato un Trono.

Lsfs Che diciy anima mia! Afp. Tutto non difsi;
Senti, crudel. Mille ragioni, il fai,

Ho d’ abborrirti, e pur non pofso; ¢ pure
Ridotta al duro pafso Di

-
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Di lafciarti per fempre, il cor mi fento
Sveller dal fen. Dovrei celarlo, ingrato,
Vorrei, ma non ho tanto
Valor, che bafti a trattenere il pianto.
Li/. Deh non pianger cosi: tutto vogl’ io,
Tutto, (Ah,che dicoi) addio,mia vita,addios
Afp. Dove? Lif. Fuggo un’afsalto
Maggior di mia virtd. Afp.Se di pietade
. Ancor qualche fcintilla...
Lt Addio : non pit: (gia il mio dover vacilla.)
Oh Dei! che dolce incanto
E’> d’un bel ciglio il pianto!
Chi mai , chi pud refiftere?
Quel barbaro qual’e?
Jo fuggo 4 amato Bene,
Ch¢ fe)ticreftocaccanto
Mi fcorderd d’ Atene,
Mi fcorderd di me . OCh Dei, &c.
o> C E N A VI,

4;“}”{{}:’! ‘mfffn
Unque il donarmi a Serfe
Ormai Punica fpeme &, che mi refta.
Che pena, oh Dio! che dura legge & quelta!
A difpetto d’un tenero affetto
Farfi fchiava d’un laccio tiranno
E’ un’affanno, che pari non ha.
Non fi vive, fe viver ccnviene
Chi s’ aborre, chiamando {uo Bene :
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Crande, e ricco Padiglione apérto da tutt’i lati,
fotto di cui Trono alla deftra,ornato d’Infe-
gne militari. Veduta divaftaPianura
occupata dall’ Efercito Perfiano
difpofto in ordinanza,

oo ) o
Serfe y e Sebafte con [egusto di Satrapts Guarasg, ¢
Popolo, pot Temiftocle, snds Lifimaco conGrect.

Ebafte , ed & pur vero ! Afpafia dunque
\.J) Ricufa le mie nozze?
S ' al primo invito
Seb. B al | it s
Ritrofa ogni belta. Forfe in fegreto
Arde Afpafia per te; ma il confeflarlo
Si reca ad onta ;| a ipicgariy, un ¢enno
Brama del Genitor.
Ser. L’ avra. Eeb.Gia viene A
1’ Efule illuftre , e I’ Orator d’ Atene€,
Ser. 1l fegno a me del Militaye Impero
Fa’, che fi rechis :
Ser e vd ful Trono, fervitoda Sebafte. Uno de’
Satrapt porta fopra un Bacile 1l Eaftone del
comando s € 1o [oftrene vicino & lur : mntanto
nellPavvscinarfiyno udsto da Sev. dice L1/ 1 e
Li/ (A qual fancito impiego, ,
Amico, il Ciel mi deftino ! Con quanto
RDH}H‘ 00 ) e,
Tem(Di che arroflifci! Jo non cont >
1’ Amico,e il CittadinLa Patria e v n&nume,
H ClUl

Sfro

-
fondo

Lif.

Lif.

S{ECONDO

A cui facrificar tutto & permefio
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Anch’ io nel cafo tuo farei I’ iftefiy o)
Ser, Temiftocle , ¢ apprefia. In un raccolta

Ecco de’ miei Guerrieri

La piu gran parte, e la miglior: non manca

A tante Squadre ormai,

Che un degno Condottier: tu lo farai.

Prendi: con quefto Sceftro arbitro,e Duce

Di lor t’eleggo. In vece mia punifci,
Premia, pugna, trionfa. E’ a te fidato
L’ onor di Serfe, e della Perfia il fato .

( Dunque il Re mi delufe,

O Afpafia lo placd.) Tem. Del grado illuftre,

Monarca eccelfo, acui mi veggo eletto,

In tua virtd ficuro,

I pefo accetto , e fedelta ti giuro.

Facoian | glilDeily che meco

A militar per te venga Fortuna;

O fe fventura alcuna

Minacciafler le Stelle , unico 0ggetto
Temiftocle ne fia « Vincan le Squadre,
Perifca il Condottiero: e a te ritorni
Di Lauri poi, non di Ciprefli cinto,
Fra I’ armi vincitrici il Duce eftinto,

In quefta guifa, o Serfe,

Temiltocle confegni?  Ser, To fol ginrai

o)

Di rimandarlo in Grecia. Odi s [eadempip
Le mie promefle. Invitto Duce s 10 yOglio

gt g _ %
Punito al fin quell’ infolente orgoglic,

Va’: P imprefa &’ Egitto

Bafta ogn’aitro a compir.Va'del m:

1.%
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Portatore alla Grecia . Ardi, ruina,
Diftruggi , abbatti, e fa’, che {enta il pefo
Delle noftre catene ,
Tebe, Sparta, Corinto 5 Argo, ed Atene,
Tem. (Or fon perduto . )
Lif: E ad afcoltar m’invitie ..
Ser. Non pitt. Vanne , e riporta
Si gran novella 2> wuoi, DP” lor qual torna
L’Efulein Grecia, € quai Compagni €1 guidiae
Lifs (OPatria {venturata! O Afpaiia infida’ )
parte €0’ Grecs o

5: GI.E'N A VI,
Temiflocle . Serjc 5 € Sebaffe
Tem( §O traditor o) -
Sere Duce 4 che-penfi 7 ‘Femv AR Camb:a
Cenno, mio Re. V’e tanto Mcndo ancora
Da foggiogar . Ser. Se della Grecia avverla
Pria I’ ardir non confondo
Nulla mi cal d’aver foggetto il Mondo.
Tems Rifletti ... Ser. B’ fabilita ;
Di gia I’imprefa , € cht s> oppon m” Irritae
Tem, Dunque eleggi altro Duce.
SersPerche?  Tem. Dell” armi Perfe
[o depongo I’impero al pie di Serfe.
depone 1l Basione a preds del 1 0710+
Ser. Come 2

- < . L IR LW
Ten. & vuol , ch’ 10 divenga

i .1‘1'.-"- apy =4 s :!-1 i o~y - - u -
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Seb. ( Che ardir!)
Ser. Non e piu Atene, e quefta Reggia

La Patria tua ; quella ¢’ infidia , e quefta

T’ accoglie , ti difende, e ti foftiene.
Tem. Mi difenda chi vuol, nacqui in Atene,

E’ iftinto di natura

L> amor del patrio nido. Amano anch’effe

Le fpelonche natie le Fiere iftefse. (cora
Ser. ( Ah d’ira avvampo.) Ah dunque Atene an-

Ti fta nel cor! Ma che tant’ami in lei?
Tem. Tutto, Signor « Le ceneri degli Avi:

Le facre Leggi: i tutelari Numi :

La favella, 1 coftumi:

Il {udor, che mi cofla:

Lo fplendor, che ne trafii:

L’aria 4 i tronchi 4 il terren 4 le mura 4 i {afit.
SarOlngrato | E indacdid mia fende dal Trono

Vanti con tanto fafto |

Un’ amory che m’oltraggia ?
Tem.Jo fONeea
Ser. Tu fel

Dunque ancor mio nemico « [hivam téntai

Co’ benefic) miei <.
Tem. Quefti mi flanno,

E a caratteri cterni,

Tutti imprefsi nel cor. Serfe m’additi

Altrl nemici fui,

Ecco il mio fangue, il verferd perlui,
Ma della Patria a’ dannis
Se pretendi obbligar ghi {degni mici,
Serfe y t’inganni; io moriro per lei.

B 7 ;._;L'}‘r
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Ser. Non piu: penfa, erifolvi, Efser non lice
D1 Serfe amico . e difenfor d’> Atene.
Scegli qual vuoi.
Tem. Sai la mia f{celta.
Sers Avvertl:
Del tuo deftin decide
Queflto momento .
Tema 1l sOpur troppo «
Ser. Iryitl 4
.Chi puo farti infelice .
Tem. Ma non ribelle .
Ser. Il viver tuo mi devi «
Tew:. Non I’ onor mio.
Ser., T’ cdia la Grecia «
Tem. Io Pamo. (tiene
Ser. ( Chelinfulto,oh Dei ! ) Quefta mercede ot
Dunque Serfézdadte?
Tem. Nacqui 1t Atenes
Sere ( Pid freharmi non pofso!) Alrquell’ingrato
Toglietemi d’innanzi ,
Serbatelo al caftigo. E pur vedremo
| Yorfe tremar quefto coraggio invitto,
| Jewii Non e tuhor, dove non e delitto.
Serberd fra’ ceppi ancord
(Qoeita fronte ognor {erefia ;
E’ la colpa, e non la pena,
Che puo farmi impallidir .
| Reo feri’ioy convien, cit’ic mord s
_! Se la fede error s'appella;
Ma per colpa cosi bella
Son fuperbo di morir.  Serberd,&ec.
parte fra le Cuardse. SCE-

- A R e e, — ===
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8:C:E. N A IX.
Roflane 4 Serfe y Sebafle 5 tnds Afpafia.

Rofi QErfe 4 io lo credo appena...
Rers Ah Principefsa , i
Chi crederlo potea ? Nella mia Reggia,
A tutto il Mondo in faccia
Temiftocle m’infulta. Atene adora,
Se ne vanta, e per lei |
L’ amor mie vilipende , € 1 doni miel.
Roff> (Torno a fperar. ) Chi sa! potra la Figlia
Svolgerlo forfe.
Ser. Eh, che la Figlia, e il Padre
Son miei pemici. E’paturale iftinto
I’l6di6! per Serféladogni Greco. Io voglio
Vendicarmi d’ entrambi .
Roff.( Felice me! ) Della fedel Rofsane
 Tutti non hanno il cor.
Ser. Lo veggo ,.¢ quafi
Del pafsato arrofsifco.,
Roff.E pure io temos =
Che fe Afpafia a te VICNC s o o
Ser. Afpafia' Ah tanto
Non ardira.
Afp. Pieta , Signor.
Ko ( Lo vedi, a Serfe
Se tanto ardi? Non afcoltaria.)
Ser. ( Udiamo i 3
Che mai dirmi fapra. ) 4/p. Salvami,o Serie,
B 8 Sal~
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Salvami il Genitor. Donalo, oh Dio,
Al tuo cor generofo , al pianto mio,
Ser. ( Che bel doior !)
Kofj.( Temo I’afsalto . )
Ser. E vieni
Tu grazie ad implorar! Tu, che d’ogn’altro

T .

Forfe pin mi difprezzi ?

'/.-r-':; 1' ! 8 -3 1 B s 1 :
/p+ Al n® 5 £’ inganni,

Fu reflor quel rifiuto. Il mio roffore
Un velo avra , fe il Genitor mi rendi.
Sara tuo quefto cor.

Koff.( Fremo . )

were B degg’io
U’ ingrato foffyir, che i miei* nemici
Ama cosi ?

Afp. NO ; chiedo.men .., Sofpendi -.
Sol per poce’i tucy fegihi - Ad-ubbidirti
Forfe indurlo potrd . Mel nieghi> Oh' Dei,
Nacqui pure infelice! Ancorda Serfe .
Niun parti feconfolato. Io fonla prima ;
Che lo prova crudel. No,.nonlo credo;

Pofsibile non . Quefto rigore

E’in te ftranier ; ti cofta forza; oftenti

Fra la natia pietd 1'irafevera:

Ma Pira ¢ finta, e la pictade & yera.

Al si , mjo Re, cedi al tuo¢or ; feconda

| R LS L

ol A

I fuol moti pietofi, ¢ larmig fpeme :
O me fpirar vedrai col Padre infieme.
Ser. Sorgi« [ Che incanto! )
Roff+ ( Ecco delufa io fono. )
Sere 2’ che il Padre ubbidifeca, e gli pexdono.par
SCES

[

S ECONDO A9
SCENA X

Afpafia y Roffane 4 e Sebafled
Rofl (YO mi fento morir. )
Afps Scufa y Rofsane,
© Undover, che m’ aftrinfe . s
Rofl: Agli occhi miei
- Involati, fuperba. Hai vinto, il vedo,
Lo confefso 4 ti cedo ;
Brami ancor pit? Vuoi trionfarne ? Oymai
Troppo m’infulti ; ho tolleérato afsai.
Afp. L’ ire tue fopporto in pace,
' Compatifco il tuo dolore ;
Tu non puoi vedermi il corey
Non ;{ai come in fen mi fta.
Chi' non' sa' quai’ & la face,
Onde accefa e Palma miag
Non puo dir, fe degna fia,
O d’invidia, o di pieta . L’ire,&c.

Skl N A XTe

Roffane 4 e Sebafte.
Seb.( PIRofittiam di quell’ira.)
Roff. & Ah Sebafte, ah potefli
Vendicagmi di Serfe . _
Seb, Pronta ¢ la via. Se a’miei fedeli aggiungi
Gli amici tuoi, fei vendicata, e flamo
Arbitri dello Scettro. Rof. E quali amici
Offrir mi vuei 2 Seb:Le numerofe Schiere

B g Sol-
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Sollevate in Egitto

Dipendono da me. Le regge Oronte

Per cenno mio, colmio configlio. Offerva,

Quefto & un fuo foglioy .porgendole 1l foglio
Roff:Alle mie Stanze ., amico, ,

Vanne, m’ attendi , or fard teco. E’ rifchio

Qu! ragionar di tal’ imprefa,  Seb, E poi

Sperar pofs’io »« Ro/.Vaiy{ard grata.Jo veg-

Quanto ti deggio, e ti conofco amante. (go
Seb. [ Pur colfi al fine un fortunato iftante. ]

S C E N A Xl

Rofiane fola.
Offane, avrai coftanza
D’oppriiner ohij adorafti! Ahsi,l’infido
Troppo mi difprezzo . De” torei miei
Paghi le pene. A mille colpi efpofto
Voglio mirarlo a ciglio afcintto; e voglio,
Che giunto all’ ora eftrema ...
Oh Dio! Vanto fierezza , ¢ il cor mi trema.
Or @’ danni d’ un’ingrato,
| Forfennato il cor s’ adira ;
| Or &’ amore in'mezzo all’ iga
Ricomingia a palpitar.
Yuol punir chi I’ ha ingannato ,
A trovar le vie s affiggea ;
E abhorrifce la.venderta

Nel poterly vendicar. Or, &c¢.

Fine dell’ Atto Secondo.

_—f S W ww— e ame T

ATTO TERZO

SCTENA "PR'I'M A
Camera , in cui & rifirette Temiftocle.

Temiflocle , e por Sebaffe .

Tem. Patria, 0 Atene, 0 tenerezza, o0 nome
Per me fatal! Dolce fin’ or mi‘parve

Impiegar le mie cure,
Il mio fangue per te . Sofferfi in pace
Gli fd®gni tuci. Peregrinai tranquillo
Fra le miferic mie di lido in lido:
Ma , per efierti fido,
Vedermi altretto_a comparire ingrato,
Ed’a'Re ‘st clemente 4
Che oltraggiato, e potente
L’ offefe oblia, mi ftringe al fen , m'onora,
M1 fida il {uo poter; perdona, Atene,
Soffrir nol s6 . De’miei penfieri il Nume
Sempre farai, come fin’ or lo. fofti ;
Ma comincio a fentir quanto mi cofti.

Seb. A te Serfe m’invia ; come {ceglictti,
Senz? altro indugip €1 vuol faper. Ti brama
Pentito dell’error : lo fpera, e dice,

Che nengpudy figuranfi a quelto fegno
Un Temiftocle ingrato .

Term. Ah nd : tal nonfon’io. Lo {anno i Numi,
Che mi veggono il cor. Cost pordiie
Vederlo anche il mio Re . Guidami,amico,
(:;uiddﬂji a lui P Sede
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Seb. Non ¢ perfileflo . O vieni

Pronto a giurar {ull’ Ara £ o
Odio eterno alla Grecia ; O a Serfe innanzi
Non fperar pi: di comparir .

Tem. Ne ad altro .
Prezzo ottener {i pud, che mi rivegga
Il mio Benefattor 2 Seb. No. Giura: e fei
Del Re I’amor. Ma fe ricufi , io tremo,
Penfando alla tua forte. In quefto, il fai,
Implacabile e Serfe

Tem. (Ah dunque jo deggio
Farmi ribelle, o tollerar I’ infame
Taccia d’ingrato! E non potro fcufarmi
In faccia al Mondo ! o confefsar morendo

~ Gli obblighi miei) penfit

Seb. Rifolvi.

Tem. ( Eh ufciawm’ da lquelto
Laberinto funefto 4 e degno il modo
Di Temiftocle fia.) Va’, i pyepari
L’ Ara, il Liquor, la facra Tazza,e quanto
E’ necefsario al Giuramento. Ho f{celto,
Verro.

Seb. Contento io volo a Serfe.

Tem. Afcolta.
Lifimaco parti ? Seb. Scioglie or dal Porto
L’ ancore appunto.

Tem. Ah i trattenga; il bramg
Prefente a si grand’atto."Al Re ne porta,
Sevafte, 1 prieght miei .

Stbs Vi fara. Tu di Serfe arbitro or {éi. paric.

¢
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Temsftocle foloa

SI;I luminofo il fine

Del viver mio. Qual moribonda face
Scintillando s’ eftingua. Ola, Cuftodi,
A me Neccle, ed Afpafia. Al fin che mai
Efser puo quefta morte? Un ben? Saffretti:
Un mal ? Fuggafi prefto '
Dal timor d’afpettarlo,
Ch’& mal peggiore. E’della vita indegno
Chi a lei pofpon la Gloria. A cid,che nafce
Quella ecomun. Dell’alme grandi & quefta
Proprio, e privato ben. Tema il fuo fato
Quel yil,che agli altri ofcuro,
Che ighoto'a fe'y mori nafcendo, e porta
Tutto fe nella Tomba . Ardito {piri
Chi puo fenza rofsore
Rammentar come vifse 4 allor che more,

S C E N Ak
.?‘ZE‘UL‘Z;’ 3 ﬂ’}‘ﬁr y € Aerto.

Neo. Caro Padre!
A pe O amato

" Mio Genitore !
Neo. E> dunque ver 5 che a Serfe
Viver grato cleggefti? A/p.E’ dinque vero,
"Che fentifti una volta
Pieta dinoi, pieta di te?

T
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em. lacete y

E afcoltatemi entrambi. E>noto a voji
A quale efatta ubbidienza impegni
Un comande paterno 2

Neo. B’ facro nodo.

Afp B inviolabil legge ,

Tems E ben : ¢*impongo
Celar quanto io dird : finche Pimprefa
Rifoluta da me non fia matura.

Neo.Pronto Neocle promette .

Afp. Afpafia il giura.,

Tem: Dunque. fedete: e di- coraggio eftremo
Date prova in udirmi.

Neéo. (Jo gelo! )

A ( lo tremo!) . fedono

Jem. L’ ultima volta e quefta ,
~Figli miei, ch’io vi parle & In fin’'ad ora
Vith alla Gloria ; or fe piu refto in vita
Forfe di tante pene
Il frutto perderei. Morir convienes

Alp. Ah, che dici! |

Neo. Ah, che penfi !

Gem. E’ Serfe 1l mio
Benefattor; Patria la Grecia. A quello
Gratitudine 10 deggio;
A quefta, fedelta. S oppone all”uno
I’ altro dovere ; e fe di loro un folo
F* da me violato,
O ribelle divengo, o fono ingrato.
Entrambi quefti orridi nomi io poffo
Fugsir morendo « Un violento ho meco
QOpportune velen, .. Afp.

-
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Afp. Come ! Ed a Serfe
- .Andar non promettefti 2

Tem. E in faccia a lui

L’ opra compir fi vuol.
Neo. Sebafte afferma

Che a giurar tu verrai...
TemaSO 5 ch’ €i lo crede,

E mi giova lerror . Con quefta fpeme

Serfe m’ afcoltera s La Perfia io bramo

Spettatrice al grand’ atto ; € di quei fenfi,

Che per Serfe, ed Atene in petto afcondo,

Giudice io voglio e teftimonio il Mondo.
Neo: Oh noi perduti !
Afp. Oh me dolente !
Tems Ah Figli y |

Qual debglezza e quefta? A me celate

Quelt*imbelie dolor. D’ effervi Padre

Non mi fate arrofsir. Pianger dovrefie,

S’ 10 morir hon fapefsi .

Afp. Ahg fe tu muori ,

Nois che farem?
Neo. Chi refta a noi?
Tem. Vi refta

Della virtu I’ amore ,

Della gloria il desio,

L’ afsiftenza del Ciel sy I’ efempio mioc.
Afp. Ah Padre! :
Tem. Udite. Abbandonarvi io deggio ,

Soliy 11 mezzo a’ Nemici ;

In terreno ftraniér, fenza i foftegni

Necefiary alla vita, e delle umane

Inftabili vicende Non

Pi#u Jono
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Non efperti abbaftanza : onde, il preveggo,
Molto avete a foffrir. Siete miei Figli,
R;+.:1}11';c11r§arc-3]«':, ¢ bafta . In ogn’ incontro
Moftratevi con I’ opre

Ao 1 13 nel{ls = - - 3
Degni di quefto nome . I primi oggetti
Sian de’ voftri penfieri

2 ™ e 1- o i 3
L’ onor, la Patria y ¢ quel dovere , a cui
131 chiameran gli Dei. Qualunque forte
Puo tarvi iHuftri, e pud far’ ufo un’alma
D’ ogni nobil fuo dono
Fra le felve cosiy come ful Trono.
Del nemico deftino

T 5t arl? 3 1 -

Non cedete agl’infulti: ogni {ventura
Infoffribil non dura,
Soffribile fi vince. Alle bell’ opre
Vi ftimoli Ia glorja ,

T A~ ) 1 LG L L
Non la merce o Vi faccia orrot-'a’ colpay
Non il gaftigo. E fe giammai coftretti
Vi trovafte dal Fato a un’ atto indegne ,

7L 4 S - . - . &
V’ & il cammin d’evitarlo - io ve ’infegno

Neo. Deh non lalciarne ancora. 7 alzamo
Afp. Ah y Padre amato,

T 7 a1 13111 P 1 vedrs
Dunque mal pid non ti vedrd?

Tems Tronchiamo

- " ; g
Itopro e temero il
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Vo del Fato, delle Stelle,
Della Sorte a trionfar «
Vado il fin de’ giorni miei
Ad ornar di nuovi allori:
Vo di tanti miei fudori
Tutto il frutto a confervar. Ah,&ec,

S C &N A IV.

Afpafia y ¢ Neocles
Av. W] Eocle!
J{{n, fﬁxiﬁpflﬁ& :
Afp. Ove fiam?
Neo. Quale improvvifo
Fulmine ci colpi? Afp.Miferi! E nol
Ora , ghefar dobbiam ¢
Neo. Moftrarct degn’
Di si gran Genitore. Andiam, Germana,
Intrepidi a mirarlo |
Trionfar di {e ftefilc . Il noftro ardire
Gli addolcira la morte. .
AfpsAndiam : ti fieguo... - :
"~ Oh Dio / non pofso; il pi¢ mi trema. fiede
Neo. E vuoi S (cora
Tanto dungue avvilirti? 4/E han ranto an-
Valor gli affetti tui; .
Neo. Se maneca a me, Iapprendero da lui.
Di quella fronte un raggio
Tinto di morte ancor,
M’ infpirera coraggio ,
M’ infegnera virtu.
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A dimoftrarmi ardito
M’ invita il Genitor.
Sieguo il paterno nvito,
Senza cercar di pin. Di, &e,

®  CE N A W

DUnque, di me pit forte
Il Germano fara ? Forfe non fcorre
L’_ii}eﬁ;n fangue in quelte vene? Anch’ 10
Di Temiftocle nacqui. Ahsi, rendiamo
Gli ultimi a lui pietofi ufficj, In quefte
Braccia ripofi, allor che fpira. Imprima
Sulla gelida deftra i baci eftrem
L’ orfana Figlia ; e di fua man chiudendo
Que’ moribondidumi Ly Ak qhal' funefty’
Fiera immagine @ quefta’ Oime, qual gelo
Mi ricerca ogni fibra! Andar VOIr€i,
E vorrei rimaner . I’ orrore agghiaccio,
Avvampp di rofsor. Sento in vn punto
E lo fprone,ed il fren, Mi ftruggo in pianto,
Nulla rifolyo , e perdo il Padre intanto.
Ah fi refti... Onor mi [grida .

Abh fi vada, .. Il pi2 non ofa,

Che vicenda tormentofs

Di coraggio, e di vilta!
Fate 3 oh Dei, che {i divida

I alma ormai da quefto petto :

Abbaftanza io fui I’ oggetto

Della voltra crudelea, Ah , &c,

ol L~
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$ C B N A OVE
Serfe y & pot Roffane com un foglio.

Sey. Ove il mio Duee , il mio
Temiftocle dov’e? D’un R¢ che 'ama,
Non fi nieghi agli ampletli,
Rofl. Io vengo o Serle j
Su Porme tu{-:.ﬁ Sers ( Che incontro !)
ofl, Odimi: e quelta
" ﬂ:E,ia pur 1‘u1t??na volta, Ser.To fo,Roffane,
Sa, ch’ ai {degno con me; So, che veadetts
Minacciarmi VOrralese
off« Sl: vendicatmi
. ﬂlo voglio , e ver: fon troppo effefa. Afcolta
La vendetta qual fia, Serfe, & in periglio
Latuaiita,lil tiodeettro. In quefto foglio
Un difegno si rio ‘ _
Leggi, previeni, e &i conferva. Addio.
Glt da 1l foglio o e vuol partire.
Ser, Sentimi, Principefia:
Lafciay che almen del generofo- dono. .,
Rof. Bafta cosi: gia vendicata io fono.,
E’ dolce vendetta
D’un’anima offefa
Il farfi difefa
Di chi P oltraggia.
B’ gioja perfetta,
Che il cor mi riftora
Di quanti fin ora
Orfentl Provo .
" ¢ SCE-
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S CEN A VIT,
Serfe o e poi Sebafte.

Ser. Iene il foglio a Sebafte
Oronte lo vergd . Leggafi . Oh fielle !
Che nera infedelta, Sebafte & dunque
De’ tumulti d’ Egitto
L’ autore ignoto ! ed al mio fianco intanto
S1 gran zelo fingendo... Eccolo. E come
Ofa il fellon venirmi innanzi!
Seb. Io vengo %03 !
Della mia fe, de’miei fudori, o Serfe,
Un premio al fine ad implorar.
Ser. Son grandi,
Sebafte, 1 merti tuoi,
E puoi tutto dpétat; Parlaycchecvaoi 8
Seb, Va I imprefa d’Atene
. Temiftocle a compir; I’ altra d’ Egitto
Fi’ or Duce non ha. Di quelle {chiere 9
Che all’ultima deftini, ' |
Chiedo il comando.
Ser. Altro non vuoi?
Seb, Mi bafta
Poter del zelo mio
Darti pruove , o Signor.
Ser. Ne ho molte: e quefla
E’ ben degna di te. Ma tu & Egitio
Hai contezga baftante 2 |
Seb. 1 montiy 1 finmi
Le forefte , le. viey quafs potrel
A {afii annoverar. Ser

T E 'R Z O 6%
Ser. Non bafta: & d’ uopo
Conofcer del tumulto
Tutti gli Autori.
Sebs Oronte & il {olo «ve
Ser. To credo, : _
Chaltri ve n’abbia.Ha quefto foglio 1 nomi,
Vedi, fe a te fian noti. glz dd 4 foglie
Sebs E donde aveftie e lo prende
( Mifero me!) lo reconofces
Ser. Che fu? Ti fei fmarrito !
Ti {colori! Ammutifci!
Seb. (Ah, fon tradito!)
Ser.  Non tremar, vaflallo indegno,
E’ gia tardo il tuo” timore;
Quando ordifti il reo difegno ¢
Eray il rempo_di tremar .
Ma giaftiflimo’ configlio
E’ del Ciel , che un traditore
Mai non vegga il fuo periglo,
Che vicino a naufragar. Non,&c,

S BN A VIII.
Sfbf{/!f Jﬁf@c

Osi dunque tradifci, _
Disleal Principeffa.. Ah folle! Edio
Son d’ accufarla ardito! .
Si lagna un traditer d’ effer tradito!
Il meritai o Fuggi 5 Sebafte ... Ah dove
Fugeird da nx iteflo! Ah, portoinfcno
: o8 i Ii
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Il Carnefice mio. Dovunque io vada
Il terror, lo fpayento, ,
Seguiran la mia traccia :
La colpa mia mi_flara fempre in faccia,
Alpri rimorfi atroci,
Figli del fallo mio,
Perche si- tardi 4 oh Dio ,
Mi lacerate, il cor!
Perche funefte voci,
Ch” or mi fgridate appreflo’,
Pc;r{:.h‘ﬁ v’ afcolto adeffo,
Ne v’afcoltai fin’or!  Afpri, &e,

S C.E N A IX

02

Reggia , Ara accefa ne] mezzo, e fopra dieffa
la Tazza prepardta \péritGiaraniento,

Serfe s Afpafiay e Neocley Satrapi Guardse,
e Paopolo.
Ser, Eocle, perche si mefto? Onde deriva,
N Bell” Afpafia , quel pianto ?
Allor che il Padre
Mi giura fe, gemono'i Figli ! E’ forfe
L’amifta , I’amor mio
Un difaftro per voi? Parlate.
Neo. LT
A, 42 Oh Dio !

€Y EXDTEY
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Roffane y Lifimaco 5 con fegusto d 1 Grecs ye dettie

Rof. A Che, Signor, mi chiedi?

Life Serfe da me che vuoi?

Ser. Voglio prefenti _
Lifimace,e Roffane.. L¢f I nuovi oltraggi
Ad afcoltar d’Atene?

Roff. T torti .miel
Di nuovo a tollerar? L:/. D’Afpafia infida
A veder 'incoftanza ? A4/p. Ah non ¢ vero:
Non affliggermi a torto,
Lifimaco crudele. Io -fon I iftefsa;
Percheopprimer tu ancoraun’alma epprefla2

Sers Gome 2| Voi: fiete amanti ?

Alp. Ormai {arebbe ‘

~ Vano il negar: troppo gid difli«

Ser. E m’offck . ad Afpafia.
Tu la tua man?

Afp. D’un Genitor la vita
Chiedea quel facrificio’.

Ser. E del tuo Bene a Lifimacos
Tu perfeguiti il Padre!

Li/. 11 volle Atene-

Ser. ( Oh wirtti, che innamora!)

Rofs. 1l Greco Duce
Ecco s apprefsa . _

Neo. ( Aver potefli anch’io guardando 1l Padre.
Quell’ intrepido afpetto .)

Afp. ( Ah imbelle cor, come mi tremiin ;;Etn' )

Lo
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5+« E:NTA XTI.
Temfbocle s e detts y por Sebaste in fine o

Ser, ])Ur, Temiftocle, al fine
i Rifolvefti efser mio.Torna agli ampleffi
~ D’nn Re, chetanto onora...wuole abbrac.
Dem. Ferma . rittviandofi con rifpetto .
Ser. E perche!
Tem Non ne fon degne ancora.
Degno pria me ne renda
[l grand’atto, a cui vengo...
Sere E’gia full’ara
La' necefsaria al rito
Ricolma tazza . 1l domandato ademp;
Giuramento dolenne, | € in dei coming
Della Grecia il gaftigo.
Tem. Efciy o Signore,
Efci d’inganno. Io di venir promifi ,
Non di giurar.
Ser. Ma tu...
| Tem. Sentimi, 0-Serfe,
| Lifimaco, m’afcolta, udite, o voi
Popoli fpettatori,
Di Temiftocleifeni yEognun ne fia
Teftimonio, € cultode . Il Fato avverfo
Mi vuole ingrato, o traditor. Non refta
Fuor di quefte due colpe
Arbitrio alla mia fcelta,
S5¢ non quel. della vita,
Dzl Ciel libero done. A confervarmi
C oty
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8enza delitto, altro cammin non veggo,
Che il camin della tomba y ¢ quello eleggoa

Lif. ( Che afcolto!)

Ser. (Eterni Dei!) _ _

Tem. Queftoyche meco prende dal petto 1l velenvs
Traili compagno al dolorofo efiglio
Pronto velen, 1’opra compifca. Il facre
Licor,la facra tazza lola f[c1a cader nella taza
Ne fian miniftri. Ed all’ offrir di qucﬁ'a,
Vittima volontaria
Di fe, di gratitudine, ¢ d’onare
Teti aflitan gli’ Deis

Afp. ( Morir mi fento . )

Ser. ( M’ occupa lo ftupor! )

Tem. Della mia fede a Lifimaco . .

T Lo a mieoy

Raflicura la Patria: e grazia implora .
Alle ceneri miesw Tutte perdono

Le ingurie alla Fértuna ,

Se avro la tomba, eve fortii la'cuna.
Tu, eccelfo Re, de’ beneficj tuoi « # Ser/es
Nort ti pentir. Ne ritrarrai mercede

Dal Mondo ammirator. Quellayche intanto
Renderti io poflo ( oh dura forte!) & fole
Confeffargli, ¢ morir. Numi clementi
Se dell’ almée innocenti :
Gli zltimi voti han qualche dritto in Cielo;
Voi della voftra Atene

Proteggete il deftin, prendete in cura
Quefto Re, quefto Regno ; Al cor di Setfe
Per la Grecia -infpirate

[r
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Senft di pace. Ah si, mio Re, finifca
Il tuo fdegno inun punto, e il viver mio.
Figli, Amico, Signor , Popoli, addio.
prende la Tazza.

%y, Ferma, che fai? Non apprefsar le labbra
Alla Tazza letal .

Tem. Perche?

Ser, Soffrirlo
Serfe non debbe .

Tem. E la cagion?

Ser. Son tante ,

Che fpiegarle non sd. gk levala Tazza,

Tem. Serfe, la morte
Tormi non puoi, L’ unico arbitrio e quefto
Non concefso a’Monarchi.

Ser. Ah vivi, ocgiande | gerralg Tazza
Onor del fecol nolro. Ama, il confento,
Ama la Patria tua., N’e degna. Io fteflo
Ad amarla ineomificio. E chi potrebbe
Odiar la produttrice
D’un’ Eroe , qual tu fei, Terra felice?

Ten. Numi ! Ed ¢ ver ! Tant’ oitre
Pud andar la mia {peranza?

Ser. Odi, ed ammira
GP inafpettati effetti
D’ un’ emula virti. Su P’ Ara iftefsa,
Dove giurar dovevi
Tu P’ odio eterno; eterna pace  io giuro
Oggi alla Grecia, Ormai ripofi : e debba,
Efule generofo, .

A st gran Cittadino il fuo ripol'ﬂi;'
eMs
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Tem. Oh magnanimo Re, qual nuova e quefta
Arte di trionfar! D’efser 8 grandi
E’ permefso a’mortalt!
Oh Grecia! Oh Atene #
Oh efiglio: ayventurofo !
Afp. O dolee iftante!
Neo. Oh lieto di!
L:/. Le volitre gare illuftri,
Anime eccelfe, a pubblicar lafeiate,
Ch’io voli in Grecia.lo la prometto grata
A Dopater. sl grande',,
A tanto Intercefsors”™”
Seb. De’ falli miel,
Signor 4 chiedo il gaftigo. Odio una vita,
Cheate5'os inpmtocehiandoft .
Serst Sorgty Sebdfiecoggicnon  voglio
Relpirar che contenti, A te perdono .
In hiberta ghi affetti
Lafcio d’Afpafia: e la real mia. fede
Di Rofsane all’amor dono in mercede.
Ap. Ah Lifimago !
Rofj. Ah Sexfe!
Zem., Amict Numi ,
Deh fate voi, ch’io pofsa
Efser grato al mio Re.
Ser. Da’ Numi implora,
Che ti ferbino in vita,
E grato mi farai. Se con I’efempio
Di tua virtl , la mia virtude accendi,
Pit di quel, ch’io ti do s fempre mi rendi

C. O-
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uando un emula I’invita,
La virtu fi fa maggior:
Qual di face , a face units
Si raddoppia lo fplendor .

1 fine del Dramma.

ATTO SECONDO

S di N X KT M A,

Giardini cortifpondépti_agli Appartementi

Imperiali.
Maffimo , poi Fuloia.

Ma_g' Ual filenzio & maiquefto! & tutto in pa-

Ful.

Mafl.

Ful,

Ma

Map.

Ful,

L'Imperialealbergo. In Oriente (ce
Roffeggia il nuovo.giorno;
E pure ancor d’intorno
Suon di voci non odo , alcun non miro ;
Dovrebbe pure Emilio’
Aver compito il colpo. Ei mlpromlfc

Nel Tirdnno punir. tutti i mied torti,

E pigro ...

Ah Genitor !

Figlia, che porti?

Fu Cefare affalito.. To gid comprendo
D’onde nafce il peafier . Padre, tu fc:,
Che fpingia vendicarti

La man,che I’affali,

Maf[ ' Ma Cefare mori? -
Ful,

Penfa a falvart.

Gid di Guerrieri, e d’armi
Tutto il fogglorno ¢ cinto.
Dimmi févive, o fe rimafe eftinto.
No’l fo, nulla dl certo

Comprcﬁ nel timor.

Maff.






